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Trovato 
nuovo ceppo 
molto virulento 
dell'Aids 

GB» Scienza&Tecnologia Mei rolrdi 

Ricercatori olandesi hanno identilicato un ceppo altamente 
virulento del virus dell' Aids, che accelererebbe la comparsa 
della malattia conclamata. Il ceppo, chiamato «Si» (Sincizio-
ìnducente) rende da sci a sette volte più probabile lo svilup­
po dell'Aids conclamato in due anni e mezzo dall'iniezione 
il sincizio e un particolare tipo di aggregazione cellulare. Lo 
studio è stato pubblicato sulla rivista americana Annals ol 
lntcrnals Medicine. «Il ceppo «SI» può essere identilicato nei 
test di laboratorio» - ha detto Roel Coutinho, uno dei ricerca­
tori, del laboratorio centrale olandese per le trasfusioni. «Le 
persone vengono iniettate generalmente dal ceppo più 
blando, anche se in alcuni casi il ceppo «SI» può essere pre­
sente fin dall'inizio. In altri casi ancora compare in un se­
condo momento, quando il virus Hiv ha completamente so­
praffatto il sistema immunitario del paziente». Secondo i ri­
cercatori olandesi, l'identificazione dei malati del ceppo «SI» 
può essere di notevole aluto per formulare una prognosi e 
per stabilire la terapia. «C'è evidenza - ha detto Coutinho -
che farmaci come l'Azi sono più efficaci contro il ceppo me­
no aggressivo, mentre per combattere il ceppo «SI» possono 
essere impiegati altri farmaci». Lo studio 0 stato condotto 
esaminando nel tempo mille omosessuali, di cui 250 siero-
positivi,findall984. 

Apnea del sonno: 
un disturbo 
più diffuso 
del previsto 

Secondo uno studio condot­
to su 602 persone di un'età 
variabile tra i 30 e i 60 anni, 
circa il <1% delle donne e il 
9% degli uomini soffrono di 
apnea del sonno, cioè di un 
disturbo che pregiudica la 

••*»»»"»•»»••»•»»"•»•»»»•••»"»»••"•»••••»»» respirazione durante il son­
no provocando anche 15 arresti della respirazione in un'ora. 
Lo studio è stato pubblicato dal New England Journal of Me­
dicine e dimostra che questo malessere è più diffuso dì 
quanto si pensasse. Ogni arresto della respirazione, secon­
do lo studio, ha una durata variabile dai 10 secondi al minu­
to e il fenomeno non sembra collegato al russare anche se 
chi russa soffre più facilmente di questo problema che ha 
delle conseguenze serie. Può provocare infatti un abbassa­
mento della quantità di ossigeno In circolo nel sangue con 
conseguenti vuoti di memoria, ipertensione arteriosa e ma­
lattie cardiache. L'apnea del sonno è provocata da un rilas­
samento dei muscoli che comandano l'apertura delle vie re­
spiratorie. 

Terapia italiana 
er guarire 
I morbo 

diAddison 
B 

Un gruppo di endocrinologi 
napoletani ha messo a pun­
to una nuova terapia che e 
in grado di prevenire l'insor­
genza del morbo di Addi-
son, una grave patologia di 

• tipo autoimmunitano della 
•»•»•»•»•«••*»•»»»••»•»"••»•*•••••»»»••••»»»» ghiandola surrenale che 
può condurre alla morte. I risultati della ricerca compiuta su 
un campione di più di 50 mila pazienti, sono stati pubblicati 
sulla rivista americana «Journal o( clinical endocnnology 
and metabolism». Seguendo per cinque anni 20 dei 2.Ì53 
pazienti con malattie autoimmuni (soprattutto ipertiroidi-
smo, diabete, vitiligine) che presentavano anticorpi antisur-
rene e sottoponendoli a controlli immunologia ed ormonali 
ogni sei mesi, il gruppo di studio napoletano ha dimostrato 
per la prima volta al mondo che il processo autoimmunita­
no non è irreversibile, ma può , talora momentaneamente, 
regredire. Inoltre, questo è il dato di maggiore rilievo, in al­
cuni pazienti con alti livelli di anticorpi e con disturbi tiroidei 
associati, la somministrazione di cortisonici per sei mesi era 
in grado di indurre una guarigione definitiva con scomparsa 
degli anticorpi e normalizzazione dell' attività surrenale. La 
rilevanza scientifica e sociale della ricerca è legata al fatto 
che, interrompendo in fase precoce il circolo vizioso au-

,toimmunitario, si previene una grave malattia che abitual-
. mente comporta una cura per tutta la vita e si evita l'emargi­
nazione sociale del malato consentendone il pieno recupe­
ro. , . 

Dulbecco chiede 
nuovi metodi 

er«mappare» 
il genoma B 

Anche per le ricerche italia­
ne sul progetto mondiale 
Genoma (che si propone di 
analizzare tutto il patrimo­
nio ereditario dell'uomo) si 
dovrà procedere con metodi 
automatizzati di decifralo-

«»»•»•*••»•"•»"»•••»•»•"•»"»•»•»••»»»»-••»• ne dei geni. Lo ha detto il 
premio Nobel Renato Dulbecco, da un mese ncntrato in Ita­
lia per dirigere a tempo pieno il progetto, parlando al conve­
gno sui progressi della ricerca sul cancro aperto oggi a Fi­
renze. All' incontro hanno partecipato fra gli altri Ixionardo 
Santi, Steven Rosenberg e Gianni Bonadonna. Dulbecco ha 
detto di essere coinvolto direttamente nella ricerca e in par­
ticolare net tentativo di sviluppare metodi più veloci per de­
cifrare i geni assegnati ai ricercatori italianie che fanno parte 
del cromosoma sessuale X. «Il lavoro svolto in Italia ò di 
buon livello e riconosciuto tale in tutto il mondo - ha aggiun­
to • tuttavia siamo ad un livello modesto quanto ad attrezza­
ture. Mentre il gruppo francese dell'lnserm che ha dato un 
impulso determinante alla decorazione del genoma utilizza 
25 strumenti automatici, in Italia ne abbiamo uno solo. Tut­
tavia - ha precisato - proprio in questi giorni stiamo vivendo 
uno stato di euforia perché la prima fase del progetto mon­
diale ha superato la metà del lavoro, cosa ritenuta impensa­
bile poco fa. 

MARIO PETRONCINI 

MERCEDES BRESSO 
Docente di economia dell'ambiente 

La contraddizione tra capitale e natura deve essere 
aggiunta a pieno titolo a quella tra capitale e lavoro 
Sinistra e ambientalismo: un dialogo da costruire 

• • Comunisti «verdi», am­
bientalisti «rossi». Un incontro 
non facile - lo si è visto recen­
temente al convegno di Ferra­
ra cu «culture della sinistra e 
culture verdi, la sfida della rivo­
luzione ambientale» - che 
sconta una sostanziale diffe­
renza di linguaggi. Un dialogo 
ancora ai primissimi passi -
«Siamo ancora al balbettio di 
una nuova lingua», ò stato det­
to a Ferrara - che dovrà scio­
gliere non pochi nodi, a partire 
da quello del riconoscimento 
o meno dell'esistenza di una 
•seconda contraddizione», 
quella tra capitale e natura, 
che secondo alcuni studiosi 
marxisti - in primo luogo l'a­
mericano James O'Connor- si 
sarebbe venuta sovrapponen­
do a quella enunciata da Marx 
tra capitale e lavoro. 

«Da un certo punto di vista e 
giusto parlare di seconda con­
traddizione - dice Mercedes 
Bresso, docente di economia 
dell'ambiente al master euro­
peo in ingegneria ambientale 
del Politecnico di Torino e pre­
sidente dell'associazione Am­
biente e lavoro - nel senso che 
O'Connor mette in evidenza 
che nell'evoluzione del pen­
siero marxista l'elaborazione 
sulla prima e stata enorme, 
mentre sulla seconda, che sta 
[orse emergendo oggi corno la 
principale. 0 stata scarsa. Ma 
credo anche che non sia limi­
tata al sistema capitalistico, 
che si stia rivelando la contrad­
dizione del rapporto tra specie 
umana ed ecosistema.» 

Allora al posto di «capitale» 
si dovrebbe leggere «specie 
umana»? 

SI. se la specie si pone come 
obicttivo la crescita continua 
delle proprie capacità di presa 
sul mondo, e quindi della 
quantità di risorse che usa per i 
propri fini rispetto a quelle che 
restano per le altre specie. È 
una questione di «pieno» e di 

Il Rosso e il Verde: 
istruzioni per l'uso 

«vuoto»: in un ecosistema vuo­
to, in cui hanno o credono di 
avere poco peso, gli uomini si 
appropriano di tutto ciò di cui 
hanno bisogno senza preoc­
cuparsi, perché comunque la 
quantità d'uso del capitale na­
turale che fanno e piccola. In 
un ecosistema pieno, cioè in 
cui la specie umana è diventa­
ta fortemente dominante per 
la quantità d'uso delle risorse 
terrestri globali, evidentemen­
te il rapporto tra tutte le altre 
specie - e a un certo punto al­
l'interno della stessa specie 
umana - e le capacità di auto-
rigenerazione della terra di­
venta drammatico. 

Fermiamoci un attimo sul 
concetto di ecosistema pie­
no. Il fatto di essere pieno 
deriva dalla quantità di esse­
ri umani che ne fanno parte, 
dalla quantità di merci pro­
dotte o dalla qualità delle 
merci? 

Da un insieme di tutti questi 
fattori: un numero minore di 
persone potrebbe consumare 
le stesse risorse usandone di 
più prò capite, un numero 
uguale di persone che produ­
ca la stessa quantità di prodotti 
prò capite potrebbe ridurre 
l'impatto producendo minore 
inquinamento per unità di pro-

C'è ancora posto, in un «ecosistema pie­
no» come il nostro, per uno sviluppo so­
stenibile, o si deve bloccare, costi quel,. 
che costi, ogni tipo di crescita? È uno dei 
temi al centro del confronto, ancora ai 
primissimi passi, tra culture della sini­
stra e culture verdi che si è svolto a Fer­
rara. La necessità di costruire un rappor­

to organico tra le due culture, finora im­
pedito più da questioni di linguaggio 

, che di profonda incompatibilità, la «se­
conda» contraddizione. Ne parliamo 
con Mercedes Bresso, docente di eco­
nomia dell'ambiente al Politecnico di 
Torino e presidente dell'associazione 
«Ambiente e lavoro». 

tra queste e le ai-

dotto. Ma bisogna tenere pre­
sente che ci sono alcuni pro­
dotti che non possono essere 
eliminati se non riducendo la 
qualità della vita delle perso­
ne. Le situazioni sono comun­
que diverse: nei paesi occiden­
tali sono sicuramente ecce­
denti sia la quantità di prodot­
to sia l'inquinamento per unità 
di prodotto. Parlo soprattutto 
di prodotto materiale: non ò 
detto che i servizi siano ecces­
sivi, anzi dovrebbero migliora­
re. Nei paesi in via di sviluppo 
- chiamiamoli paesi poveri, 
perché questo sono - sicura­
mente c'è una quantità di po­
polazione che a causa degli 
squilibri prodotti in genere dal 
periodo coloniale 6 spesso su­
periore alle capacità di soste­
nibilità fisica di quegli ecosiste-

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

mi, che sono molto spesso as­
sai più fragili dei nostri. Nei 
paesi dell'Est europeo, che so­
no poco popolati - e avevano 
un livello di prodotto prò capi­
te difficile da definire perché 
era si elevato ma basato su un 
fortissimo investimento milita­
re - e che hanno probabilmen­
te livelli di vita ancora relativa­
mente bassi, fortemente domi­
nante è invece l'inquinamento 
per unità di prodotto, che è 
elevatissimo. 

La «rivoluzione ambientale» 
di cui parlano alcuni marxi­
sti e lo sviluppo sostenibile 
caro agli ambientalisti sono 
davvero inconciliabili? 

lo credo che possano trovare 
una convergenza, nel senso 
che lo sviluppo sostenibile é 

una formula che deve essere 
riempita, ma sostanzialmente 
ha l'obiettivo di ridurre l'impat­
to complessivo della specie 
umana sull'ambiente senza 
modificare - questo è l'aspetto 
sociale - la qualità complessi­
va della vita. Siccome ormai 
molti indicaton dicono che e 
aumentata la crescita del pro­
dotto lordo ma è diminuita la 
crescila di un indicatore più 
complesso, quello del benes­
sere sostenibile, che coniuga 
la disponibilità delle risorse 
naturali e la distribuzione del 
reddito, si può dire che lo svi­
luppo sostenibile sarà raggiun­
gibile se si riesce a conciliare 
da una parte la sostenibilità fi­
sica e dall'altra la sostenibilità 
delle relazioni squilibrate tra 
gli uomini all'interno delle so­

cietà ricche • 
tre società. 

Che possibilità hanno In 
questo quadro le varie cultu­
re della sinistra e dell'am­
bientalismo di incontrarsi 
realmente? I linguaggi sono 
molto diversi. E un proble­
ma di scelte politiche, di op­
zioni ideologiche, c'è un 
problema culturale di fon­
do? 

lo credo che abbiano molle 
chancesd'i incontrarsi, dirci ad­
dirittura che devono incontrar­
si. E mi pare anche che comin­
cino a farlo, nel senso che sic­
come da sempre la sinistra nel­
le sue infinite sfaccettature 
può essere delinita come quel­
la parte della società che pone 
un'enorme attenzione al pro­
blema dell'eguaglianza nei 
rapporti tra uomo e uomo, è 
anche quella che più facilmen­
te può farsi carico di prendere 
in considerazione l'altro enor­
me problema della relazione 
asimmetrica tra uomo e mon­
do vivente. Non é vero che l'e­
cologia è neutra politicamen­
te: é un modo di allargare l'in­
teresse per gli altri anche ai 
non umani, quindi è più facile 
che questo passo lo si faccia 
da sinistra che non da destra. 1 
linguaggi della sinistra storica 

e dell'ambientalismo aneli <"-
so ormai stonco sono stati |ve: 
molto tempo divergenti, >• 
quindi molto spesso purdicen-
do le stesse cose si finisce por 
non capirsi. C'è più un proble 
ma di dialoRo che di difficolta 
di conciliazione teorica. 

Però, per esempio, sulla 
questione della fiscalità am­
bientale c'è chi sostiene che 
è una forma di pura e sem­
plice mercificazione della 
natura, e quindi da rifiutare, 
forse in termini più ideologi­
ci che di ragionamento poli­
tico in senso stretto. 

Questo, lo devo dire, è un lin­
guaggio per certi versi paleo 
marxista, che viene dalla mer 
cificazione del lavoro e dell.' 
natura. Ora, la mercificazione 
del lavoro»' legata alle modali 
tà del lavoro operaio, e il di­
scorso sulla mercificazione 
della natura può essere anche 
legato alle modalità d'uso e di 
spreco della natura. Resta il 
fatto che in un ecosistema p« 
no è assolutamente mdispen 
sabile che ci siano delle perso 
ne che dedicano il proprio la­
voro a mantenere in buono 
stalo il capitale naturale, i fiu­
mi, le loreste. il patrimonio sto 
neo-artistico, che controllano 
il rispetto delle norme ambien­
tali. Tutte attività che necessi­
tano di un lavoro non produtti­
vo nel senso tradizionale de' 
termine, perché serve a prò 
durre servizi ambientali, natu 
ralle poi sociali 

Una forma di riproduzio­
ne... 

È una forma di riproduzione 
allargata, se vogliamo usare 
una terminologia marxista Se 
vogliamo che queste cose sia­
no fatle. dobbiamo assicurare 
una remunerazione a chi se ne 
occupa. Il che vuol dire che 
non paghiamo la natura. ni<i 
paghiamo ì servizi che gli uo­
mini fanno per mantenere in 
buono stato la natura. 

Fleischman e Pons tornano a far parlare della loro scoperta. Questa volta senza clamore 
Lo studio pubblicato sulla più prestigiosa rivista di fìsica confermerebbe i dati di 4 anni fa 

Fusione fredda: da scoop a scienza 
Ritornano Fleischman e Pons, quelli della fusione 
fredda. Lo stile è cambiato. Niente clamori. Niente 
riflettori. Solo un regolare articolo scientifico, pub­
blicato lunedì dalla «Physics Letter». Nel quale riaf­
fermano che nella loro famosa cella elettrolitica si 
produce un eccesso di energia. Forse la polemica di 
costume, durata quattro anni, si chiude. Restano pe­
rò aperti tutti i problemi scientifici. 

PIETRO GRECO 

• • Niente clamore. Nessuna 
conferenza stampa. L'espe­
rienza, specie se bruciante, in­
segna. Cosi questa volta Martin 
Fleischman • e Stanley Pons 
hanno voluto seguire le regole. 
Quelle discrete della comunità 
scientifica. Cosi hanno scritto 
ed inviato il loro articolo alla 
Physics Letter, riviste tra le più 
note dei lisici. Evitando i riflet­
tori, e le polemiche, si sono 
sottoposti alla peer rcoiew, il 
giudizio stringente di due ano­
nimi colleglli. Lo hanno supe­
rato. E cosi • lunedi scorso, 
quando la rivista ha pubblicato 
come primo articolo il loro 
«Calorimclry of the Pd-D20 Sy­
stem: From Scmplicity Via 
Complications to Scmplicity», 

si sono goduti, in silenzio, il sa­
pore dolce della rivincita. 

La fusione fredda, la «loro» 
fusione fredda, esce dalla se-
miclandestinità e ritorna con 
tutti gli onori (e con tutti gli 
oneri) nell'agone scientifico. 
Con la speranza che produca 
finalmente dibattito e smorzi 
polemiche che hanno assunto 
toni lin troppo viscerali. 

E di dibattito, certo, ce ne 
sarà. Perché se lo stile dei due 
chimici è cambiato, non è 
cambiato il contenuto della lo­
ro proposta. Nel loro nuovo ar­
ticolo Fleischman e Pons riaf­
fermano che quella cella elet­
trolitica, repentinamente as­
surta alla fama mondiale nel 
marzo del 1989 e repentina­

mente sprofondata nella pol­
vere nei mesi successivi, con i 
suoi catodi al palladio e la sua 
soluzione di acqua pesante, se 
ben calibrata, continua a pro­
durre calore. Abbondante­
mente. Inspiegabilmente. 

Come è loro costume, o for­
se come è loro destino, hanno 
lavorato in segreto Fleischman 
e Pons in questi anni nel loro 
rifugio di Nizza. Proprio come 
in segreto avevano lavorato 
negli anni '80 nel loro rifugio 
dello Utah. Stavolta invece che 
sui risparmi personali hanno 
potuto contare sui fondi messi 
a disposizione dai giapponesi. 
Ira i pochissimi in tutto il mon­
do che hanno voluto resistere 
ad uno scetticismo che ad un 
certo punto è diventato pregiu­
dizio. Hanno fatto e rifatto l'e­
sperimento, Fleischman e 
Pons. Calibrato i catodi. Misu­
rati i flussi. Il risultato, afferma­
no, è che almeno per qualche 
centinaio di secondi la cella 
elettrolitica restituisce sotto 
forma di calore quattro volte 
più energia di quanto gliene 
venga fornita sotto forma di 
corrente elettrica. Un'efficien­
za mostruosa, il "100%, che nes­

suna reazione chimica (di cui 
peraltro non c'è traccia) può 
assicurare. Certo il palladio de­
ve essere di una ben definita 
qualità. E deve accumulare 
deuterio per almeno una setti­
mana, proprio come una bat­
teria. Ahimè, questo processo 
di «caricamento» richiede 
energia. Una spesa che riduce 
l'attivo del bilancio energetico 
al 6%. Ma si tratta pur sempre 
di un attivo. Ecome tale in gra­
do di confermare la slaordina-
rietà del risultato. 

Già, confermare ì risultati. È 
questo lo scoglio. Anzi uno de­
gli scogli su cui Fleischman e 
Pons sono inciampati quattro 
anni fa. Nessuno, allora, riuscì 
a ripetere con buona evidenza 
il loro clamoroso esperimento. 
Anche perché i due chimici sa­
crificarono la chiarezza di det­
taglio alla segretezza de! bre­
vetto. Un brevetto che sembra­
va promettere dollari a milioni. 
Oggi chiunque, leggendo l'arti­
colo della Physics Letter, potrà 
ripetere con assoluta precisio­
ne il loro esperimento. E con­
fermare o meno i risultati. La 
vicenda esce dal cronaca di 
costume e ridiventa puramen­
te scientifica. Con gran guada­

gno per tutti. 
Certo, c'è poi l'altro scoglio, 

sul cammino della fusione 
fredda «alla Fleischman e 
Pons». Quello della spiegazio­
ne dei fatti. A produrre tanta 
energia, ammesso che ci sia 
(la storia ci invita alla pruden­
za) , è davvero la fusione dei 
nuclei di deuterio catalizzata 
«a freddo» dal palladio? Ed al­
lora perché l'emissione di neu­
troni e di raggi gamma e la 
produzione di tritio, ammesso 
che ci siano, non sono quelle 
previste dei modelli standard 
della fisica nucleare, ma sono 
addirittura inferiori di 8 o 10 or­
dini di grandezza? E perché le 
altre «fusioni fredde», quelle «a 
la Jones» e «a la Scaramuzza di 
energia in eccesso non ne pro­
ducono? E perché tutte e tre le 
classi di esperimenti si sono fi­
nora nlevatecosi poco ripetibi­
li' 

Come si vede il nuovo arti­
colo di Martin Fleischman e 
Stanley Pons non sembra per 
ora dare risposta a nessuna 
delle vecchie e straripetute do­
mande. Forse si chiuderà per 
sempre un fatto di costume. 
Ma il problema, quello scienti­
fico, resta aperto. 

Gli astronomi Usa contro un progetto californiano 

«La pubblicità dallo spazio 
ucciderà rastronomia» 

. • * . * . . ~ W , 

• • NEW YORK. Alzando la te­
sta al cielo in una bella notte 
stellata ci capiterà tra qualche 
anno di vedere non più le stel­
le, ma l'insegna pubblicitaria 
della Coca Cola, che orbiterà a 
duecentottanta chilometri dal­
la terra. Il progetto di lanciare 
pannelli pubblicitari nello spa­
zio è della Space Marketing 
Inc., in collaborazione con il 
Livermore National Laboratory 
e l'Università del Colorado. Se­
condo i piani, il lancio dovreb­
be avvenire nel '96, ammesso 
che il progretto ottenga il nulla 
osta delle autorità federali. 
Che per la veiitù non sono af­
fatto contrarie, malgrado le 
proteste degli astronomi che 
verrebbero, per cosi dire, acce-

Pannelli pubblicitari che orbitano a duecento chilo­
metri d'altezza: il progetto di alcune compagnie 
americane potrebbe essere il colpo di grazia all'a­
stronomia terrestre. Sarebbe possibile, dopo, osser­
vare le stelle soltanto da alcune limitate zone del 
pianeta e da telescopi inviati in orbita. Gli astronomi 
americani sono spaventati. Soprattutto dall'idea di 
un pannello orbitante di tre chilometri 

ATTILIO MORO 

cali da quella fonte di luce nel­
lo spazio. Le proteste più vigo­
rose sono quelle del dottor De-
rek McNally. presidente del 
Consiglio scientifico interna­
zionale delle Nazioni Unite, 
che ha sciitto una lettera agli 
astronomi di tutto il mondo 
con la quale annuncia la fine 
della loro • professione. «La 
morte delle scienze astronomi­
che - si legge nella lettera - è 
ormai stata decisa, ed è dovuta 
ad una sola causa: la pubblici­
tà nello spazio». Ma Mike Law-
son. il presidente della Space 
Marketing, difende il suo pro­
getto e cerca di bilanciare l'op­
posizione degli astronomi cor­
teggiando i loro colleghi impe­
gnati nello studio del clima e 

dell'atmosfera: «I fondi federali 
per la ricerca - dice Lawson -
si assottigliano, i ricercatori so­
no sempre più frustrati, noi vo­
gliamo aiutarli a continuare le 
loro ncerche, a costo zero per 
la collettività» L'idea è insom­
ma quella di costruire un pic­
colo laboratorio orbitante bi­
valente, che accolga al suo in­
terno strumenti di misurazione 
della composizione dell'atmo­
sfera (prodotti da Livcrrnore), 
e che rechi - fissali sulla super­
ficie che guarda verso la terra -
le lettere e il fogo della società 
che sceglie di farsi pubblicità 
da quelle altezze. 
- Quella insegna orbitante, 
larga.circa tre chilometri, sa­
rebbe perfettamente visibile da 

ogni angolo della terra per al­
meno dieci minuti, molto più a 
lungo perciò di un normale 
messaggio pubblicitario televi­
sivo. [I pannello-laboratorio ri­
marrebbe nello spazio per non 
più di venti giorni, dopo di che 
rientrerebbe in orbita per bru­
ciare in pochi secondi. Le 
campagne pubblicitarie nello 
spazio avranno perciò presu­
mibilmente la stessa durata, e 
c'è da aspettarsi che saranno 
abbastanza care: occorrerà 
pagare per il lancio (i cui costi 
- assicuia lawson - saranno 
contenuti, visto che sarà suffi­
ciente un piccolo missile di 
quelli che producono anche i 
cinesi), e per le ricerche sul 
clima e l'atmosfera. Chi si op­
pone al progetto teme che se il 
governo approverà il pannello 
pubblicitario della Space Mar­
keting, questo sarà il «cavallo 
di Troia» che porterà allo slrut-
lamcnto pubblicitano dello 
spazio. Ma Lawson ribatte di­
cendo di non vedere alcuna 
differenza tra l'impresa che lui 
vuole realizzare e la campa­
gna pubblicitaria che già si 
profila per le prossime Olim­
piadi di Atlanta. 


